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Pirelli
in crescita
utili e vendite
Pirelli chiude il ‘97 conun utile al
lordodi oneri finanziari e fiscali
pari a762 miliardi, in crescita del
12,1% rispetto al ‘96.Le vendite
sono salite del 10,2% aquota
11.282miliardi e l’attivo
finanziario netto èdi 490
miliardi. In Borsa le «Pirellone»
hanno chiuso con + 0,52%.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.114 +0,45
MIBTEL 18.777 +0,90
MIB 30 27.513 +0,89

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
ELETTR +2,12

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
MIN MET -1,05

TITOLO MIGLIORE
MONDADORI RNC +10,16

TITOLO PEGGIORE
TERME ACQUI RNC -21,04

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 5,61
6 MESI 5,59
1 ANNO 5,29

CAMBI
DOLLARO 1.785,94 +4,39
MARCO 987,36 +0,79
YEN 14,257 +0,08

STERLINA 2.934,48 +16,66
FRANCO FR. 294,60 +0,18
FRANCO SV. 1.223,67 +6,76

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI +1,60
AZIONARI ESTERI +1,44
BILANCIATI ITALIANI +0,90
BILANCIATI ESTERI +0,93
OBBLIGAZ. ITALIANI +0,10
OBBLIGAZ. ESTERI +0,31

Montecitorio
dice sì
alle Poste Spa
La commissione Trasporti,Poste
e Telecomunicazionidella
Camera ha espresso parere
favorevole sullo schema di
delibera delCipeper la
trasformazione in Spadell’Ente
Poste italiane. La trasformazione
in societàper azioniinizierà il 28
febbraio.

Il cancelliere ha invitato a non tenere conto del «partito degli scettici» molto numeroso in Germania

Euro, arriva la benedizione di Kohl
«Si farà, batteremo tutte le Cassandre»
Dall’Uem agli Usa, a Davos è atteso l’arrivo di Hillary Clinton

DALL’INVIATO

DAVOS. Le Cassandre che hanno predetto
la nostra rovina sbaglieranno anche questa
volta. Parola del cancelliere tedescoHelmut
Kohl, mai come in queste settimane così
preoccupato di tamponare la sfiducia che
l’opinione pubblica tedesca continua a tri-
butargli man mano che si avvicina il voto
d’autunno. Le Cassandre scommettonoan-
che sull’Euro, naturalmente. Anzi, contro.
Viste le difficoltà pre-elettorali, Kohl ha de-
ciso di inaugurare l’incontro annuale del
World Economic Forum, ormai tradiziona-
lepasserellametàshowpoliticoemetàaffari
allaqualepartecipaunmigliaiotraministri,
manager, imprenditori e banchieri di tutto
il mondo (per esserci imprese e banche pa-
ganol’equivalentedipiùditrentamilionidi
lire).

Kohl se l’è presa con quel tocco masochi-
sta che, secondo lui, in Germania prospera
praticamente indisturbato. Seminando ziz-
zania politica. I tedeschi la chiamano Scha-
denfreude, cioè la propensione a rallegrarsi
delle altrui disgrazie. «Signore e signori - ha
detto il cancelliere - non lasciatevi influen-
zare dagli articoli della stampa tedesca, che
spesso hanno toni pessimisti o esprimono
deplorazione, rincrescimento rispetto alle
sfidedel futuro.LaGermaniaèbenprepara-
ta ad affrontarle». Abbandonare il marco
per l’Eurononèunsaltonelvuotoperchéla
crescita economica tedesca è ottima, la Ger-
mania resta il secondoesportatoredelmon-
do dopo gli Usa, ha perfino superato gli
svantaggi del supermarco specie nel settore
delle alte tecnologie tanto che è il secondo

paesesempredopogliUsapercapacitàdiin-
novazione. Tornano perfino a produrre in
patria quelle imprese che l’abbandonarono
qualche anno fa. Ma è sul marco che si ad-
densa lo scetticismo dei tedeschi. Non ab-
biate paura, dice Kohl, l’Euro è assicurato
dall’indipendenza della banca centrale eu-
ropea ilcuiobiettivofondamentaleè«man-
tenere la stabilità». E sarà una valuta «dalla
stabilità durevole». Su questo concetto si
giocherà la partita di maggio, quando i 15
deciderannochipartiràconlamonetaeuro-
peadal 1999 e chi no. Èunconcettononso-
lo strettamente economico, poiché la stabi-
litàdiunavalutanel tempovaleper ilpassa-
to,perilpresenteeperilfuturo.L’Europarti-
ràdalprimogennaioedèadessoinutilelam-
biccarsiilcervellosuqualipaesisi imbarche-
ranno nell’impresa. Ogni speculazione a
questoproposito«èsuperflua».«Ognipaese
ha dei compiti da svolgere, chi passerà l’esa-
me riceverà il suo certificato all’inizio di
maggio».L’altro giorno il ministro delle fi-
nanze Waigel ha riconosciuto i successidel-
l’Italia nella riduzione del deficit pubblico e
cheledecisionidelgovernoProdisullepros-
sime scelte di bilancio sono «una dimostra-
zione della determinazione alla stabilità».
Ma ha aggiunto che «un’uscita dal convo-
glio della stabilità provocherebbe danni in-
credibili».

A Davos Kohl ha completamente ignora-
to lacrisi irakena. Ilprimoleadercontattato
da Clinton nei giorni scorsi è stato proprio
lui.ADavosperdomenicaèattesol’arrivodi
HillaryClinton.

A. P. S.

DALL’INVIATO

DAVOS. Chi sarà ilprossimo?Ilprossimo
paese a cascare nel panico finanziario e
nel caos politico come la Thailandia, la
Corea del Sud eprima ancora il Messico?
Improvvisamente, imondidellapolitica
edegliaffarisiriempionodiiettatoriecu-
ratori fallimentari. Anche nell’America
di Clinton che, nonostante abbia appe-
na inaugurato l’ottavo anno di crescita
economica ininterrotta con l’inflazione
ai minimi storici e una disoccupazione
irrisoria, si trova alle prese con i consu-
matorichehannopersolavogliadi inde-
bitarsi, con le imprese che riducono i
profitti e daqualche settimanahannori-
cominciato a licenziare migliaia di di-
pendenti. C’è un elenco facile da compi-
lare,quellodelleeconomieche,secondo
gli esperti-uccellacci del malaugurio,
hannoigiornicontati.LaCinaperesem-
pio: «Il problema non è se seguirà la stra-
da del sud-est asiatico, ma quando», so-
stiene una fonte autorevole del Fondo
Monetario Internazionale. O il Brasile. E
c’èunelencopiùcomplicatodaimmagi-
nareperchélevariabilisonotroppe,igio-
chi politici tutti aperti. Come il grande
gioco europeo della moneta unica che
negli Usa valutano con scetticismo e nel
Vecchio Continente viene vissuto come
se rappresentasse l’ultima spiaggia da-
vanti al mare minaccioso della globaliz-
zazione. L’economista Rudi Dornbusch
delMassachusetts InstituteofTechnolo-
gy sostiene che «se l’Italia o il Belgio non
dovessero far parte della moneta unica

allorasì chesarebbero
travolti da una crisi fi-
nanziaria profondis-
sima».Nessuno,però,
vuole correre questo
rischio a cominciare
dai tedeschi ed è per
questo che, secondo
Dornbusch, Italia e
Belgio faranno parte
sicuramente dell’Eu-
ropa a moneta unica.
Per l’americano Fred Bergsten, democra-
tico, direttore dell’importante Institute
for International Economics di Washin-
gton, il pericolo arriva, invece, proprio
dall’Euro. Non per colpa della Bunde-
sbank,chevuolesurgelarelacrescitaeco-
nomica con alti tassi di interesse per te-
nerebuoniipaesidicuisifidapocoonon
si fidaaffatto(comel’Italia),mapercolpa
del G7 - il club riservato dei paesi indu-
strializzati - ormai diventato «virtual-
mente invisibile», un ferrovecchio di
fronte ai sismi della finanza. Che rifiuta
di stabilizzare le tre maggiorivalute (dol-
laro, marco e yen) fissando una banda di
oscillazione supervigilata dalle banche
centrali.È l’ideadiunSistemaMonetario
Europeo su scala globale che metterebbe
ordine nel caos più totale. «Nel giro di
qualche anno l’Euro diventerà la divisa
internazionale più importante perché
rappresenterà l’economia più grande e
sarà sorretto da una politica monetaria
orientata alla stabilità, diciamoalla tede-
sca -diceBergsten-.Ciòpotrebbeportare
molto facilmente non alla fine del dolla-

ro, ma ad un ridimen-
sionamento della sua
posizione nel sistema
valutario internazio-
nale. Se questa corre-
zione avverrà in mo-
do ordinato, bene.
Sfortunatamente, se
osserviamo la storia
delle correzioni del
dollaro dal dopoguer-
ra a oggi queste sono

state altamente destabilizzanti». Tutto
nasce dal fatto che gli Usa mai rinunce-
ranno alla libera azione sul dollaro attra-
verso il quale esercitano un diritto di «si-
gnoraggio»sull’economiamondiale.

Nell’arena di Davos circolano interro-
gativianchechesoloinpartesiriflettono
nelle tenzoni politico-diplomatiche sul-
le parole chiave di fine secolo: stabilità,
competitività,globalizzazione.Uninter-
rogativomoltoserioèquesto:sel’Europa
ha dovuto ingoiare una medicina così
amara per arrivare alla moneta unica,
che ha costretto simultaneamente tutti i
paesi a discipline fiscali molto dure,
quandoavrà il suoEurononresteràchiu-
sacomeunafortezzaaicommerci?L’eco-
nomista tedesco Horst Siebert, presiden-
te dell’Istituto di Kiel, uno dei centri del
pensiero economico conservatore in
Germania, la vede così: «In tutta Europa
ci sarà bisogno di una disciplina econo-
mica tremenda». In queste ore, la Com-
missione di Bruxelles ha messo in atto
una sorveglianza speciale sui prezzi dei
prodotti«madeinAsia»cheoggicostano

dal 30 al 50% in meno rispetto a sei mesi
fa. Dalle automobili ai chips. Fino a ieri
anche a Bruxelles si diceva che l’impatto
della crisi asiatica sarebbe stato «margi-
nale». Ora si scopre che la strategia del
lontano sud-est all’insegna del «chi
esporta meno muore» potrà avere effetti
devastanti anche se gli scambi commer-
ciali Europa-Asia sono limitati. Richard
Haas, direttore della Brookings Institu-
tion,ritienecheilrischiodichiusurapro-
tezionistica europea, la famosa Fortezza
Europa appunto, non è solo virtuale: «In
fondo, nel Congresso americano ci sono
le stesse spinte e ormai viviamo in un
mondo incui i comportamenti dei grup-
pi sociali, dei partiti politici e le correnti
diopinionetendonoadassomigliarsi».

Le tensioni interne all’Europa non so-
no meno pericolose. E qui è la rivolta dei
disoccupati francesi ad anticiparne con-
tenuti e contorni. Alla vigilia della sua
partenza per Davos, il governatore della
BancadiInghilterraEddieGeorgesiè im-
padronito proprio di questo argomento
per giustificare il no britannico alla mo-
neta unica dal 1999. «Ci sono dei seri
dubbi sul livello di convergenza econo-
mica di paesi come Francia, Italia e Spa-
gna a causa dell’elevata disoccupazio-
ne».Senzapiùlavalvoladisfogodelcam-
bio, l’unico modo per reggere la posizio-
ne sui mercati è quello di ridurre la spesa
pubblica, incrementare la produttività e
teneresottocontrolloi salari.Questocia-
scunpaeselopuò,lodovràfaredasolo.

Antonio Pollio Salimbeni

Globalizzazione

Effetto
domino
sul mondo


